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Intervista sul dopo-voto al presidente della De 
«Un malato senza cure può morire, non serve ucciderlo» 
«Cattolici ed ex comunisti hanno un retroterra comune» 
«Il capo dello Stato ha una cultura politica seria» 

«Le riforme insieme, poi l'alternativa 
De Mita boccia il «governo dei tecnici» e riscopre Cossiga 

» 

• • AVELLINO È un apparta­
mento modesto e decoroso, al 
secondo piano di un palazzo -
come tanti della periferia di 
Avellino. Alle pareti dello stu­
dio, i diplomi di laurea (en­
trambi in giurisprudenza, en­
trambi con lode) dei due figli... 
Qui vivono i genitori di Ciriaco 
De Mita. E qui c'è il quartier ge­
nerale provvisorio del presi­
dente della De. Che in attesa di 
partire per comizi gioca a tris- . 
sette con il farmacista. Sulla 
scrivania ingombra di sanimi, 
ci sono anche le Noie sulla li- ' 
berta di espatrio e di emigrano-, 
ne, autore Francesco Cossiga, 
seconda * edizione, -• Napoli: 

1990. Un titolo premonitore, ' 
chissà. -

Comincia ' qui una lunga . 
chiacchierata con De Mita. 
Che proseguirà per tutta la 
giornata, su e giù per i paesi e i -
borghi che II presidente scudo- • 
crociato percorre con certosi- " 
na meticolosità. San Giorgio ' 
del Sannio, San Martino, San -
MarcodeiCavoti,Forchia(alla -
«Festa delle matricole del voto» 
con Jo Squillo. I Tazenda. un : 
surreale Gigi Marzullo), e via . 
enumerando, fino a notte fon- -
da. Potenza della preferenza 
unica, «lo l'ho detto, a Mastel­
la, di star tranquillo. Ma lui si 
agita, si agita...»: cosi il presi- : 
dente della De dissimula il ner- >> 
vosismo di una cordata, quella 
demitiana appunto, dissoltasi 
col referendum di Segni. -

Tra un paese e l'altro, De Mi- ' 
ta fa tappa al Teatro San Mar- _ 
co di Benevento: dove con Kor- '.* 
lani e Gava santifica la riforma 
elettorale, 'priorità» delta pros­
sima legislatura. E pensare che 
neppur due anni fa, a De Mita 
che insisteva, Forlani e An-
dreottl dissero più o meno che -* 
•bisogna continuare cosi, co­
me abbiamo sempre latto, |x;r-
che altrimenti con la riforma si ' 
prepara l'alternativa»... 

Onorevole De Mita, lei ai 
•ente un precursore? 

In politica non basta capire. Bi­
sogna avere il consenso. E la 
cosa straordinaria e che oggi 
tutta la De vuole le riforme. .. , 

Orari però dice che far tubi­
lo la riforma elettorali: si- ' 
gnlflcherebbe rivotare pre- -
ito... .(.,,., 

E perchò? Proprio facendo le 
riforme, una maggioranza può -
consolidarsi. Se invece la mag­
gioranza è scombinata, non 
sarà certo la legge elettorale a "" 
peggiorare le cose. La riforma 
e come un vestito nuovo. Se lo 
compro, non devo mica indos­
sarlo subito. A meno che l'altro 
non sia tutto lacero. •» , . • .-

Provi a convlcere CraxL.. 
Vede, Craxi a volte incorre in .. 
un vecchio vizio stalinistico: 
scegliere l'interlocutore più 
conveniente per lui, amiche , 
parlare con quello che c'è. E 
poi di che cosa si lamenta? Lui • 
una sola volta ha avuto un a De 
con cui trattare davvero. E non 
l'ha fatto. • ' • • , ! •»-, i -> -' 

' Chi andrà a palazzo Chigi? 
Non mi pare la questione più '. 
nlevante. Un equilibro forte, 
oggi, non c'è. Ma c'è un p>unto 

La De e la sinistra devono «aggiustare il sistema» pri­
ma che sia troppo tardi. Per questo serve «un accor­
do fra le forze popolari». Il «governo dei tecnici» è in­
vece un'illusione pericolosa. Ciriaco De Mita guarda 
al dopo-voto, riflette sull'«alternativa», insiste sulle ri­
forme. Cossiga? «Ha una cultura politica seria alle 
spalle». Craxi? «Spesso preferisce scegliere l'interlo­
cutore più comodo invece di quello che c'è». 
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Craxi ha un vizio 
stalinista 
sceglie rinterlocutore 
che più gli piace 
L'unità socialista? 
Non servirebbe un partito 
fatto tutto di craxiani yy 

H govemissimo? 
Dico che De e sinistra 
devono accordarsi per 
cambiare le regole 
Così potranno 
mutare i partiti 
e lo scenario politico _ " 

di partenza dal quale ricom­
porre un equilibrio. .. J 

Si spieghi meglio, presiden­
te. . 

Mi spiego. Avremo un Parla­
mento frammentato, giusto? 
Se però ci sono obiettivi da 
realizzare, la frammentazione 
si può guidare, si può dirigere 
politicamente. Una maggio­
ranza con le idee chiare può 
creare essa stessa le condizio­
ni della stabilità. • 

La ' riforma elettorale do­
vrebbe però creare le condì-
rioni dell'alternativa. Lei e 

. d'accordo? - * • 
lo sull'alternativa ho idee un 
po' diverse degli alta In Italia 
non c'è mai stata tanta "alter­
nativa" come nel periodo '48-
'68. L'alternativa non è soltan­
to un ricambio di classi diri­
genti. Certo, questo è utile per 
non inaridire, per non buro­
cratizzare la classe dingente. 
Ma alternativa significa soprat­

tutto che sullo stesso problema 
c'è una pluralità di risposte. E 
la gente sceglie. Pensi alla ri­
forma agraria: in quell'occa­
sione il potere non rimase 
bloccato, anzi. E il centrismo -
fu ben diverso da ciò che una 
certa storiografia di sinistra ha 
accreditato. Fu tutt'altro che 
una scelta di conservazione. 

Onorevole De Mita, non sari 
' mica un nostalgico del cen­

trismo? ., 
Le rispondo cosi: la politica di 
coalizione dell'area centrale 
dello schieramento politico è 
la condizione politica che con­
sente la trasformazione. . - • 

U «govemissimo» è il centri­
smo degli anni *90? 

Intanto voglio dire che nessu­
no pensa a giochi di maggio­
ranze intercambiabili. La rottu­
ra della sinistra non aiuta la vit­
toria della De. In campo ci so­
no oggi due forze. C'è il Pds 
che si candida, sul solco del ' 

Pei, ad interpretare la doman­
da di crescita della democra­
zia. Ma non ha ancora motiva- . 
zioni sufficienti. E c'è il Psi che 
per primo s'è liberato dai vin­
coli ideologici. Ma un'inten­
zione" di progresso nella ge­
stione del potere non basta. 
Per questo trovare un punto 
d'incontro a sinistra è molto 
problematico. . . 

Lei è favorevole all'uniti so­
cialista? 

Se in Parlamento fossero tutti 
craxiani, non vedo che cosa ' 

• farebbero di diverso da quello i 
che fanno. Dov'è i! riformismo 
moderno? Il Psi ha un proget­
to? La creazione di un «polo» 
socialista e un'altra cosa. Sa- , 
rebbe un bene per il paese. Ma 
io naturalmente non posso 
agevolare ne ostacolare. . •. 

E della De che cosa pensa? ' 
Che può recuperare una pre­
senza forte se insiste sulle rifor- ) 
me. Vede, l'unificazione politi­

ca dei credenti non è un feno­
meno elettorale, è un processo 
profondo. Dopo la crisi del ; 
marxismo, una forza politica l 
di ispirazione religiosa e la più 
adatta a suggerire risposte al 
problema dei rapporti fra de­
mocrazia e etica. Insomma, se 
la De si corregge, può ripro­
porsi come soggetto forte dei 
futuri equilibri politici. E può ' 
trovare un altro soggetto forte 
con cui coalizzarsi. , ,t. . ,, •• 

Slamo di nuovo al «governi»-
stano» o sbaglio? 

Quello che ho indicato è un 
processo di lunga prospettiva. 
Il passaggio dal vecchio al 
nuovo equilibrio cambierà il 
modo stesso di essere dei par- • 
titi, la loro capacità di rappre­
sentanza, gli equilibri e le al­
leanze possibili. Nel frattempo, 
penso che alla De e alla sini­
stra convenga aggiustare il si- • 
stema. Attraverso un accordo 
fra le forze popolari. Questo 

passaggio può aiutare a rldefi-
nirc le forze in campo. Cioè a 
fare del Pds un partito di gover­
no. Craxi pensa di vincere pri­
ma di fare le riforme: è un'illu­
sione pericolosa. 

C'è anche chi pensa di farla 
- finalmente Anita col Pds. 
E chi la sostituisce, la tradizio­
ne comunista? La Malfa? Laici 
e socialisti hanno pensato che 
marxisti e cattolici fossero due 
intrusi nella storia d'Italia, due 
figli di buona donna. Ora capi­
scono che non è cosi. Noi ci 
siamo. E la sinistra è frantuma­
ta, ma ò ancora I). Per questo 
mi auguro che il Pds tenga, il S 
apnle. Ma questo non lo scri­
va... > ; 
• L'accuseranno di nostalgie 

consociative... . - „ 
De e Pds hanno un retroterra 
comune. È il retroterra popola­
re, che e poi la vera ncchczza 
di una nazione. Qui si riapre la 
competizione fra i due partiti: 

però, questa volta, in positivo. 
Ce un grande avvenire per la 
politica. ( . , 

Presidente, sul «govemissi­
mo» lei continua a non ri­
spondere... ... ., 

E allora le rispondo cosi: quan­
do il Pei fece il suo congresso a 
Firenze, nell'87, io pensai che 
la proposta più • scria fosse 
quella del «governo costituen­
te». Solo che Ingrao non aveva 
in mente istituzioni «neutre». 

- regole buone per tutti. 
Che cosa pensa dell'«apertu-

' ra» di Cossiga al Pds? 
Diversamente da Craxi e da 
Andreotti, che elevano ogni 
tatticismo a strategia, Cossiga 
ha una cultura politica seria al­
le spalle. Non ha mai pensato 
che il Pei fosse un fatto «spu-
no», e l'ha anche detto. Quan­
do s'arrabbia, naturalmente, è 
un'altra cosa: e allora insulta. 
Ma con la consapevolezza che 
sta insultando, non che sta 
esprimendo un giudizio È dif­
ficile trovare in lui giudizi di­
scutibili. Semmai, c'è una ten­
sione fra il desiderio di giudi­
care serenamente, e il nschio 
della • strumentalizzazione. 
Certo, non tutti i suoi compor­
tamenti sono spiegabili con la 
razionalità politica, v . „- , 

Ha fatto pace con Cossiga? 
Come sono adesso 1 vostri 
rapporti?, <.:;'.:•,>. , 

Non ne ho. /, 

Lei è stato trai primi a paria-
re di «svolta autoritaria». È 
ancora di quell'avviso? 

Io ho cercato di indicare un 
processo, non ho mai parlato 
di complotti o di burattinai. È 
come dire che c'è un malato, e 
che se il malato non'st-cura 
non se ne può escludere la 
morte. L'omicidio non c'entra. 
- Il «governo del tecnici» è una 

cura possibile? ' , ., 
Mi incuriosisce e mi preoccu-

' pa che La Malfa parli di «gover­
no dei tecnici» e non di «gover­
no dei capaci». Che significa 
«tecnico»? Le scelte sono sem-

. pre politiche. 11 tecnico o non 
sceglie, oppure la sua scelta è 
funzionale ad un interesse spe­
cifico. A Mussolini che chiede­
va al Parlamento di non d'istur-

. bare, perché il governo doveva 
- lavorare, De Gaspcri rispose 

che questo avrebbe portato ad 
un regime autontario. Come 
può un governo prescindere 
dal consenso parlamentare? E 

' in virtù di quale principio un 
partito del 4% chiede l'investi­
tura perii governo? -• ,» i 

Sta accusando La Malfa di 
autoritarismo? , . . ., 

;* L'intenzione può non essere 
• quella, per carità. Ma quella 
' proposta s'inserisce in un qua-
> dro in cui la delegittimazione 

del Parlamento come luogo 
della sovranità popolare è sta­
ta accolta quasi con indifferen­
za. Per questo mi preoccupo. ;„• 

Onorevole De Mita, che fari 
dopoU5aprile? t r, > 

Io voglio fare il deputato. E ma-
: gari presiedere la commissio­

ne che farà le riforme. 

Napoli, assemblea nazionale 
dei candidati lavoratori 
«Non siamo marginali» 
Bassolino: il governo'sbaglia 

«Noi, operai 
della Quercia 
diciamo al Psi... 

DAL NOSTRO INVIATO 
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Wm NAPOLI. Un milione e tre­
centomila. Che equivalgono in i 
«valuta» elettorale, a duemila 
manifesti. Forse, anche meno. ' 
Duemila manifesti, di quelli col 
«faccione» in primo piano, di . 
quelli che Pomicino, Gava. Di 
Donato hanno fatto affiggere ' 
sui muri di tutta Napoli. Un 
•milione e tre» al mese. Rober­
to Guglielmi, un operaio della ; 

FMI. candidato nelle liste del ; 

Pds, con quei soldi «ci deve vi­
vere». «E qui non siamo nel. 
Nord - aggiunge - Qui, un mi­
lione e tre non sono il reddito : 
individuale, sono i soldi con • 
cui vivono tre, quattro perso- ' 
ne». Nel salone della federa­
zione partenopea della Quer- , 
eia, ieri mattina, si sono dati 
appuntamento tutti i lavoratori 
presenti nelle liste della Quer­
cia. Con loro c'è Bassolino, , 
uno dei capolista della circo-
senzione Napoli-Casetta. Nes­
suno ha curato la «regia» dell'i­
niziativa, nessuno ha prepara- ' 
to un ordine degli interventi. 
Cosi, da soli, i lavoratori si so­
no organizzati, in modo che 
ciascuno di loro tratti un tema. 
Tutti insieme, possono dare un 
quadro di qua! è la condizione 
operaia nel Sud. E il primo a 
parlare è appunto Roberto Gu­
glielmi. Di denunce ne avreb­
be tante da fare: la sua fabbri­
ca è in crisi dall'inizio degli an­
ni '80. Tante ristrutturazioni 
non sono però riusc.te a farla 
diventare produttiva. Guglielmi . 
accenna a tutto ciò, ma insiste 
soprattutto sul salario. Denun­
cia che il «popolo del milione e 
tre» è ancora vastissimo. Eppu­
re non ce n'è traccia negli spot 
televisivi dei candidati Questi 
candidati, insomma, sono «i 
marginali» della-. campagna 
elettorale. Un caso? Antonio 
Bassolino dice di no. «Hanno 
messo da parte questi temi 
perchè vogliono nascondere i 
risultati dei loro governi». In­
somma, quei 25 milioni di de­
bito pubblico a testa (25 milio­
ni per ognuno dei 5? milioni di 
italiani) sono il risultato del 
modo di governare di tutti gli 
anni '80. Da De Mita a Goria, fi­
no ad Andreotti passando per 
Craxi. «È loro la responsabilità, 
nessuno escluso». Responsabi­
lità, lo dirannno in tanti, so­
prattutto i per aver • sprecato 
l'occasione fornita dal più lun­
go periodo di sviluppo che l'I­
talia abbia conosciuto. Ora, 
però, «le vacche grasse» sono 
finite. E cosa vogliono fare? L'i­
dea è sempre la stessa: tagliare 
ancora le retribuzioni. E per 
prima cosa vogliono colpire la 
scala mobile. «Ecco perchè -
dirà ancora Bassolino - il Pds 
ha presentato una proposta di 
legge per prorogare l'attuale 
meccanismo. La nostra idea è 
quella di «coprire» comunque 
le spalle ai lavoratori. Nel testo 
c'è. però, scritto che il sistema 
di indicizzazione potrà essere 
sostituito da quanto pattuito 
dai sindacaU e dalla Contindu-
stna. Se insomma, le parti, fa­
ranno un buon accordo, la leg­
ge lo dovrebbe recepire auto­
maticamente. Ma se non ci sa­
rà, bisogna comunque tutelare 
i lavoratori». Salario, dunque. 

Ma non solo. Solo per restare a 
Napoli, dalla mappa dell'indu­
stria stanno scomparendo no- , 
mi come l'Italsider, l'Otivetti, la • 

- CMI di Castellamare, la Sofer. E .' 
protagonista . della < «deindu- ~ 
strializzazione» sono sempre le 
partecipazioni statali. Insom-

' ma. De e Psi stanno «ripren- -
dendosi» anche quel po' di «di- '.* 
ritto al lavoro» che avevano ; 
concesso negli anni 70. E cosi * 
nei discorsi di questi lavoratori * 

' si sente tanta paura. Eppure 
non c'è nessuno di quei luoghi 
comuni che in genere accom­
pagnano le «battaglie» per il la- " 
voro a Napoli. Quelle dispera- ' 
te, quelle di cui s'è avuto sen- "t 
toro ancora ieri mattina, quan­
do due disoccupati (magari in " 
«credito» di un posto, dalle 
passale amministrative) si so- ? 
no incatenati al portone del •' 
Municipio. Fra questi operai- <• 
candidati si parla invece di >' 

• economia, di programmazio- ' 
ne. Che per Salvatore Iasevoli, • 
della Alenia, significa anche ri-

1 nunciare alla produzione mili­
tare. Riconversione alla produ- • 
zionc civile che ha significato ' 
magari rinuncia a piccoli privi-

" legi. Ma sono sempre i lavora- • 
tori, a chiedere la fine degli i 
sprechi, l'uso razionale delle * 
risorse. A chiedere l'arrivo nel- -
le partecipazioni statali di gen- i« 

, te qualificata, «Alle Alenia, per 
dime una, abbiamo mille diri- • 
genti. Meta De, metà Psi. Le ' 
competenze? Prossime allo ze- : 

'• ro». E allora, se cosi stanno le ; 
cose, dopo le elezioni le strade • 
sono due: «Se De e Psi non i; 

„ avranno un colpo - 6 ancora il -
' capolista del Pds - faranno ,-
. quel che .già si sta annuncian-
do: tagli alle pensioni, alla sa- e 
nità, alle spese sociali». L'altra 
strada è quella che indica il -

. Pds: una radicale riforma fisca­
le. E trovare così ie risorse per ; 
una nuova politica' economi- • 
ca. Un obiettivo per cui lavora­
re. Ma intanto, che fare? Basso- : 
lino elenca tutti i diritti violati. 
E sui quali la Quercia ha già 
presentato iniziative -di legge. 
Ci sono le proposte percorreg- -

< gerc la norma sulla cassa inte­
grazione (oggi e a tempo; e .• 
nel Sud «le liste di mobilità so-. 

• no l'anticamera al licenzia-
• mento»), per tutelare i diritti di 

chi fa lavoro nero, di chi lavora 
* in piccole imprese. E i diritti di 

chi il lavoro ancora non ce l'ha 
'„ (con la proposta del reddito ' 
r d'inserimento). E c'è anche, lo * 
1 dice ancora Bassolino sapen- • 

do di affrontare un tema «deli­
cato», la proposta per tutelare , 

• " il diritto dei lavoratori ad avere ' 
•' un rapporto democratico col • 
, sindacato. Certo, il Pds preferi- ' 
. rebbe che Cgil, Cisl e Uil stabi-
;.' liscano da sole le regole per la 

rappresentanza. «Ma se queste 
.'" regole non verranno, non cre-
' do che si possa stare a guarda-
're». Finisce cosi l'assemblea 
'.dei «marginali» della campa-
I gna elettorale. Non finiscono. 
" però, le loro iniziative: il Pds, lo 

annuncia Daniele Nino, vener­
dì farà più di 100 incontri da­
vanti alle fabbriche. Sarà un ' 
modo visibile per dimostrare 

] che la «Quercia non sta in mez- h 
zo: ha scelto da che parte sta- * 
re». Quella degli operai. • , ;• 

Quel fantasma che agita Craxi: se la De insieme al Pds... 
M ROMA «Se, riuscendo a 
superare le molteplici dilficol-
tà, si unissero I partiti popolari, 
come De, Psi e Pei, non dareb­
bero vita a uno schieramento ' 
più omogeneo dal punto di vi­
sta sociale? L'ipotesi di allean­
za che, consapevoli delle diffi- • 
colta, ci permettiamo di sugge­
rire costituirebbe una basic so­
lida per le nforme del sistema 
che appaiono a tutti ormai ne­
cessarie, permetterebbe un go­
verno torte, grazie a un vasto 
consenso, e potrebbe proporsi 
come obiettivo la risposta ai 
problemi reali della gente». 

Siamo nel febbraio 1990: un . 
editoriale del Sabato propone . 
«l'alleanza delle forze popola­
ri» e la definisce, nel titolo, «go­
vemissimo». «Il Caf è finito, se­
polto», spiega, in quegli stessi 
giorni, il direttore del settima­
nale. Paolo Liguori. (Per «Caf», 
lo ricordiamo, si intende il pat­
to tra Craxi, Andreotti e Forlani 
che ha dominato gran parte 
della legislatura appena con­
clusa). Provocazione? Blzzar-
na? Fatto sta che, se pure a fasi 
alterne, il dibattito politico ruo­
ta da due anni intorno a questa 
proposta, provocando schiera­

menti e discussioni interne a 
tutti i partiti. Ora l'ipotesi di 
un'alleanza tra le forze popo-
lan viene rilanciata insistente­
mente da settori interni alla De 
che vanno dal Movimento po­
polare a Gava a De Mita, oltre­
ché, in qualche modo, dallo 
stesso Cossiga. . • -

-Il primo ad accogliere la 
proposta fu proprio Antonio 
Gava. nel settembre del 1990. 
E, se allora il suo «interessa­
mento» fu interpretato come 
un siluro rivolto a Craxi, fu lo 
stesso segretario socialista a 
dichiarare, nel febbraio 1991, 
di «vedere all'orizzonte un go­
verno che metta insieme la De 
da una parte e le forze di sini­
stra unite dall'altra». Quanto 'al 
Pds, nell'agosto dello stesso 
anno, Macaluso risponde alla 
domanda di Panorama «Il go-

' vomissimo è solo un'ipotesi o 
è già una concreta prospettiva 
politica?», che si tratta delim­
ita e l'altra cosa tasieme» e che 
•molto dipenderà dagli svilup­
pi della lotta politica sino alle 
elezioni e. ovviamente, dai ri­
sultati elettorali: se, come io 
auspico, la sinistra nel suo 
complesso tenesse o aumen-

Due anni fa «Il Sabato» lanciò 
la proposta del govemissimo 
Da allora al centro del dibattito 
tra i partiti: i sì di parte della De,. 
i timori del Psi e il no di Occhetto 

~~ FRANCA CHIAROMONTE 

tasse la propria forza, discute­
rebbe con i democristiani al­
meno su un piano di parità». -

La parola d'ordine del go­
vemissimo tiene banco per 
gran parte del 1990. Panorama 
lo nbattezza «Caos», alludendo 
a un'alleanza di governo che, 
oltre a Craxi e ad Andreotti, 
•imbarchi» il Pds e ricompren-
da 11 Pri (la esse qui sta per , 
Spadolini) e lo definisce «il 
fantasma politico del 1990». 
Ma, man mano che la discus­
sione procede, ì due maggiori 
alleati di governo cominciano 
a fare marcia indietro rispetto 
agli iniziali entusiasmi. Da una 
parte, Forlani parla del gover-
nlssimo come di «un'ipotesi 

più o meno fantasiosa che, tra 
l'altro, non ha mai trovato ac­
coglimento favorevole in nes­
sun partito»; dall'altra, Craxi af­
ferma di >non avere proprio 
idea di che cosa sia questo go­
vemissimo di cui sento parlare 
tra le righe e a tempo perso». 
Ancora più esplicito l'«alter 
ego» del segretario socialista, il 
«bngante» Ghino di Tacco che, 

' sulYAvanti, definisce la propo­
sta «un cumulo di velleitarismi 
sempre pronti a dimenticare 
che, anche in politica, come 
nella vita, l'erba voglio non 
cresce nemmeno nel giardino 
del Re». • • , 

Siamo nel 1991, le elezioni 
si avvicinano e il quadripartito Vittorio Sbardella 

intenderebbe affrontare la 
campagna elettorale unito. 
«Un governo già c'è», afferma ; 
Giulio Andreotti al meeting 

• estivo di Comunione e Libera­
zione, invitando la platea a 
«stare attenta a non creare 
scorciatoie credendo di aver 
trovato formule risolutive». Ro­
berto Formigoni, tuttavia, rilan­
cia la proposta «per uscire dal­
la grave impasse che il nostro 
paese sta vivendo». E a Craxi 
manda a dire di non avere al­
cuna pregiudiziale quanto alla ,. 
presidenza del Consiglio: «Un 
governo del genere - afferma -
potrebbe essere tranquilla- • 
mente guidato da Craxi». Cre­
sce il malumore nel quadripar- _ 
tito. 1 liberali si dichiarano con-
trarissimi all'ipotesi di un aliar- • 
gamento della maggioranza; il , 
Psdi insiste sulla necessità che , 
il governo si presenti unito alle 
elezioni. «Abbiamo sempre so- ' 
stenuto - dice il numero due 
del Pds, Massimo D'Alema al 
meeting di CI - che, per realiz­
zare la riforma istituzionale, ci ' 
vorrebbe un governo di garan­
zia, lo non so se il govemissi­
mo sia un modo diverso perdi­
te governo di garanzia o se sia , 
un'altra cosa. Attendiamo 

chiarimenti». 
Ma i chiarimenti non vengo­

no e lo stesso D'Alema, sull lì-
m'fcJdel 17 marzo 1992, rispon- • 
de di no alla domanda: «Dopo 
le elezioni ci sarà il govemissi- , -
mo'». «Se De e Psi avranno i 
numen per governare - spiega '. 
- noi faremo l'opposizione. Se ' 
sono sconfitti, si aprirà uno 
scenario nuovo. E io penso a 
un governo di garanzia che 
consenta effettivamente l'avvio e 
di una fase costituente». «Ma - . 
chiarisce il dirigente • della 
Quercia - noi non accettere- -, 
mo di essere nsucchiati nella-
maggioranza per garantire la 
stangata contro i lavoratori». •, 
«In un governo entreremo solo 
sullabase di nette discriminan­
ti programmatiche», va ripe­
tendo, dappertutto, Occhetto., 
il quale chiarisce pure che «Pds -
e De sono alternai ivi proprio a 
partire dai programmi» e che, 
quindi, bisognerebbe smetter- " ' 
la con il «balletto delle formule ' 
che riempiono il dibattito poli- ' 
tico». Insomma, dal segretario 
del Pds viene un netto no sia ' 
all'asse Dc-Psi, sia a ipotesi di " 
govemissimo e d. governo di ',' 
garanzia. E Pietro Ingrao, una " 
volta tanto, si «allinea»; «Non :-

ho niente da aggiungere - ri­
pete nelle numerose iniziative 
di campagna elettorale in cui è 
impegnato - al no al govemis­
simo e al governo di garanzia 
pronunciato dal segretano del . 
partito». • >• ' . „ i •" . 

Cosi, la «scommessa dei po­
polari» (cosi // Sabato defini­
sce oggi il govemissimo, asse 
portante della nuova gesti© . 
ne) non sembra trovare molti 
consensi. «Resto contrario al 
govemissimo», dichiarava ieri, ; 
a Repubblica, Bettino Craxi, ' 
mentre Giorgio La Malfa si " 
spingeva a denunciare una 
specie di «complotto» ordito 
dalla De e dal Psi per aprire al 
Pds e ad annunciare, in questo 
caso, la sua determinazione a 
restare all'opposizione. Certo, 
Gava rilancia, suii'Unità, la ne­
cessità e il ruolo delle «forze 
popolari» e De Mita, qui sopra, 
dice più o meno la stessa cosa. 
Rimane tutta aperta una do- ; 
manda: davvero il «ruolo delle -
forze popolari» verrebbe esal- ' 
tato dall'assorbimento nell'a­
rea di governo della maggiore 
forza dell'opposizione? Forse. • 
al contrario, quel ruolo ne ri­
sulterebbe fortemente com­
promesso. , . VI . 


